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DI LORENZO ORNAGHI

sattamente settant’anni fa,
presso il monastero benedetti-
no di Camaldoli, dalla dome-

nica del 18 luglio si riunì per una set-
timana «un gruppo di studiosi ami-
ci». Erano più di una trentina, guida-
ti da monsignor Adriano Bernareggi,
vescovo di Bergamo e assistente cen-
trale dei laureati di Azione Cattolica.
L’incontro si proponeva, alla luce del-
la Dottrina sociale della Chiesa, di di-
radare – per quanto era possibile – le
inquietanti nebbie da cui era fitta-
mente avvolto l’incombente domani.
Era il tempo, ed erano proprio i gior-
ni, di quella condizione di attesa che
fa alternare o intreccia speranza e ti-
more, moti di audacia e paralizzanti
apprensioni o angosce. Ciò che era or-
mai talmente probabile da apparire
certo, ossia il crollo del regime fasci-
sta e l’avvicinarsi della fine della guer-
ra, nulla poteva garantire rispetto a
quello che si sarebbe dovuto costrui-
re e ricostruire immediatamente
dopo [...].
A quasi due anni di distanza da quel-
la settimana del luglio 1943, presso
l’Editrice Studium apparirà un agile
testo, sotto un titolo assai eloquente
nella sua precisione concettuale e
nella voluta semplicità: Per la comu-
nità cristiana. Principi dell’ordina-
mento sociale, a cura di un gruppo di
studiosi amici di Camaldoli. La pre-
sentazione, firmata dall’Istituto cat-
tolico di Attività sociale e datata Pa-
squa 1945 (si è dunque alla vigilia del-
la conclusione della guerra), dà con-
to minuziosamente sia del principa-
le intendimento operativo della set-
timana di Camaldoli, cioè quello di
«concordare un programma per il la-
voro da svolgere in seguito, e di sta-

bilire il metodo da seguire», sia delle
ragioni e delle modalità con cui si è
giunti, dopo due anni, al documento
presentato.
Sebbene le pagine di presentazione e-
spressamente dichiarino che non si
tratta di un codice, o di un catechi-
smo, l’opera diventerà rapidamente
nota come il Codice di Camaldoli. E
così verrà unanimemente chiamata
[...]. Colpisce e sorprende, dopo le pa-
gine di “Premessa sul fondamento
spirituale della vita sociale”, la suc-
cessione dei sette capitoli, che uno
dopo l’altro declinano i novantano-
ve articoli, o punti, di cui si compo-
ne il Codice: 1) Lo Stato, 2) La fami-
glia, 3) L’educazione, 4) Il lavoro, 5)
Destinazione e proprietà dei beni
materiali. Produzione e scambio, 6)
L’attività economica pubblica, 7) La
vita internazionale.

e non fosse che l’ultimo capi-
tolo verrebbe oggi collocato,
con ogni probabilità, come pri-

mo o fra i primi (con un esplicito ri-
chiamo, altrettanto probabilmente,
a un vocabolo – “globalizzazione” –
allora sconosciuto), l’indice del Co-
dice di Camaldoli sembrerebbe pen-
sato e scritto di questi tempi, nel mez-
zo di quelle che continuano a essere
le pesantissime questioni da cui il no-
stro presente è immobilizzato in una
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gabbia di perenne, sfibrante attesa.
Le quali questioni, anziché moltipli-
care il desiderio e gli sforzi di imma-
ginare, disegnare e incominciare a co-
struire un “dopo” davvero tale rispet-
to all’oggi, sembrano ogni volta con-
fermarci l’estrema difficoltà, se non
l’impossibilità, di andare oltre la ras-
segnata accettazione dell’attuale
realtà. In tal modo, proprio perché
non si può affidabilmente credere
nell’imminente e felice conclusione
di questo incerto e inquieto presen-
te, l’immediato futuro – sociale, eco-
nomico, politico, partitico e istitu-
zionale, culturale – sembra condan-
nato a essere una replica non miglio-

rabile di tutto ciò che siamo
vivendo e patendo in questi
anni.
Leggere o rileggere i novan-
tanove articoli è un modo
giusto per celebrare l’anni-
versario della nascita del Co-
dice di Camaldoli. E anche il
compiacimento, nei cattolici,
per la straordinaria, forse i-
naspettata contemporaneità
di molti di questi articoli può

subito farsi legittimamente affianca-
re da un comprensibile sentimento
di orgoglio. 
Che il cattolicesimo italiano dispon-
ga di un patrimonio di risorse cultu-
rali tuttora grande e vitale, lo si è sot-
tolineato con frequenza in questi an-
ni disorientati e disorientanti. Poter-
lo verificare una volta di più, e così
concretamente, ha un suo valore e u-
na sua specifica utilità. Serve, innan-
zi tutto, a farci riflettere sul maggiore
o minore “buon uso” che di queste ri-

sorse è stato fatto nel passato a noi
più o meno vicino. Serve, di conse-
guenza, a resistere alla tentazione di
guardare le idee e l’azione dei catto-
lici di ieri con un’ammirazione diret-
tamente proporzionale all’incertez-
za, o alla sensazione d’impotenza,
che solitamente proviamo di fronte
alle tante possibilità (e al dovere) di u-
sare bene, oggi, un tale patrimonio.
Ha soprattutto un suo specifico valo-
re, questa verifica della sorprenden-
te vitalità del Codice di Camaldoli,
giacché ci consente (così aiutandoci,
anche in questo caso, nel non cede-
re al pessimismo o alla rassegnazio-
ne) di considerare più realisticamen-
te e lucidamente quale sia, di neces-
sità, lo spazio e il ruolo della politica
nel disegnare e costruire un “dopo”,
nel cercare responsabilmente di tra-
durre in realtà le buone e valide idee
della visione cattolica del mondo.

a politica, quale strumento na-
turale e indispensabile nel per-
seguire il bene comune della

comunità, è presente nel Codice di
Camaldoli quasi in ogni pagina, an-
che se il nome e la nozione di politi-
ca vengono usati con una parsimonia
(o un rispettoso ritegno), che può per-
sino apparire oltre misura. Non vi è né
un’elaborata teorizzazione di che co-
sa la politica dovrebbe o potrebbe es-
sere nell’imminente “dopo”, né, tan-
to meno, la sua trasfigurazione in
un’attività salvifica dell’uomo e della
società. La politica è un’attività pra-
tica. E, come tutte le attività pratiche,
essa è “strumentale”. Diversamente
dalle altre attività pratiche, tuttavia, il
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suo fondamentale scopo ha una spe-
cifica e maggiore nobiltà. Nel cerca-
re in ogni circostanza di assicurare la
sicurezza presente e futura della pro-
pria comunità, la politica deve sod-
disfare i bisogni attuali di tutti gli ap-
partenenti alla comunità (o, almeno,
del maggior numero possibile), of-
frendo nel contempo una risposta a
quelli che si pensa che nell’imme-
diato futuro saranno i loro bisogni più
importanti e le loro aspettative ra-
gionevolmente più diffuse. La politi-
ca è necessaria al miglioramento del-
la vita dell’intera comunità. Lo è an-
che, e forse soprattutto, per rimuo-
vere o rovesciare le condizioni che o-

stacolano o senza fine rallentano un
simile miglioramento.
A settant’anni di distanza, il lascito
prezioso del Codice di Camaldoli ri-
guarda proprio il perché e il come la
politica serve a disegnare e costruire
il “dopo”, particolarmente quando
un tale "dopo", di cui si avverte or-
mai l’incombere, resta quasi del tut-
to imprecisabile nei suoi lineamen-
ti costitutivi, oltre che imprevedibi-
le quanto alle scansioni temporali e
ai piccoli o grandi fatti che ne se-
gneranno l’apparire e diffonderanno
la consapevolezza che esso si è ormai
affermato.
Se ci possiamo compiacere e inorgo-
glire della vitalità della maggior par-
te dei suoi novantanove articoli, è del-
l’anima politica del Codice di Camal-
doli che oggi abbiamo soprattutto bi-
sogno. Ne abbiamo bisogno, certo,
quale modello (o, almeno, quale e-
sempio di successo) del metodo con
cui la cultura può anche oggi farsi ar-
chitrave di una visione e di un’azio-
ne politica. Senza lasciarsi troppo
sviare, bisogna aggiungere, né dalla
pressione degli eventi più contin-
genti, né dall’abnorme quantità di
immagini o rappresentazioni della
politica che – ideologiche nelle loro
conseguenze programmate o inin-
tenzionali, quando non già nel loro
punto di partenza – finirebbero con

APPUNTAMENTI

BIBLIOTECHE IN FOTO
◆ «Biblioteche di Massimo Listri»,
una mostra fotografica dedicata ad
alcune delle più belle biblioteche
d’Europa, fino al 24 settembre si
tiene a Palazzo D’Accursio (Piazza
Maggiore 6) a Bologna. Massimo
Listri, fotografo fiorentino
dall’indole cosmopolita, mette in
scena una raccolta di oltre trenta
immagini di alcune delle più
importanti e monumentali
biblioteche pubbliche e private
d’Europa: Firenze, Imola, Roma,
Napoli, Siviglia, Chantilly, Weimar,
Coimbra, Melk. Sono questi alcuni
dei luoghi in cui Massimo Listri ha
catturato, in scatti d’autore, le
architetture, gli arredi, le
decorazioni e gli scaffali con i loro
preziosi volumi, regalando a chi
osserva una ricchezza di dettagli.
La mostra è promossa da Mibac
(info www.artelibro.it).
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DI MICHELA BEATRICE FERRI

ono trascorsi settant’anni dalla
prima strage di ebrei in Italia, av-
venuta sulle rive del lago Maggio-

re. Nella notte dell’11 settembre 1943,
l’arrivo a Meina di un gruppetto di sol-
dati della prima divisione corazzata
"Leibstandarte SS Adolf Hitler" diede
avvio a quello che viene ricordato
tutt’oggi come l’Olocausto del lago
Maggiore.
Dopo essersi insediati a Stresa, a Bave-
no, a San Maurilio, a Meina e ad Arona,
e dopo avere occupato altri centri del-
la zona, gli uomini del comandante
Hans Krüger cominciarono a compie-
re uno dei più efferati eccidi di ebrei che
si possa ricordare nella storia italiana:
le vittime furono 54.
Nel corso del tempo diversi testimoni si
sono occupati di mantenere viva la me-

moria di questa strage: Rebecca Behar,
detta "Becky", la più conosciuta fra es-
si, un’ebrea turca nata in Belgio nel 1929
e scomparsa nel 2009, ha dedicato un’in-
tera vita a raccontare quello che accad-
de a partire dalla mattina del 15 set-
tembre 1943, quando le SS occuparono
l’Hotel Meina, nell’omonima cittadina,
di proprietà di suo padre Alberto Behar.
«Per Rebecca Behar, mia madre - spie-
ga Rossana Ottolenghi - così come per
la cultura ebraica, parlare di "memoria"
significa toccare una questione fonda-
mentale: la "memoria" è il vero monu-
mento innalzato in ricordo di quegli e-
brei uccisi dalla ferocia nazista». È que-
sto il motivo che ha sempre spinto Becky
Behar a raccontare i fatti che portarono
all’uccisione di sedici degli ebrei ospiti
nell’albergo di suo padre. Tra di essi, fu-
rono vittime delle SS anche alcuni com-
pagni di gioco della quattordicenne

Becky, che avevano trascorso con lei al-
cune giornate di quell’estate del 1943 e
che furono trascinati fuori dalle came-
re dell’Hotel Meina per essere brutal-
mente uccisi. La scuola media di Mei-
na è dedicata proprio ai tre "Fratelli
Fernandez Diaz", Jean, Robert, e Blan-
chette, morti rispettivamente a 17, 13,
e 12 anni. Assieme ad essi scompar-
vero i loro genitori, e la trentottenne
Lotte Froelich - moglie dello scrittore
Mario Mazzucchelli.
La sua famiglia, ricorda, si salvò per u-
na coincidenza. Il console turco era o-
spite dell’hotel e amico di Alberto Behar.
«Quando mio nonno Alberto venne pre-
levato dall’Hotel Meina, il console tur-
co si oppose minacciando le SS di fare
scoppiare uno scandalo internazionale
qualora non avessero rilasciato l’ebreo
Behar, cittadino della Turchia, neutrale.
Fu così che la moglie e i quattro figli po-

terono vedere Alberto Behar tornare da
loro. Nonostante la protezione ricevu-
ta, però, i miei nonni e i loro quattro fi-
gli furono costretti a fuggire in Svizzera
pochi giorni dopo».
Proprio qui, in Svizzera, la quattordi-
cenne Becky Behar decide di riportare
in un diario tutto ciò che ha vissuto in
quei giorni tremendi: queste pagine co-
stituiscono documenti preziosi, e sa-
ranno pubblicate per la prima volta nel
1993, cinquant’anni dopo la strage, nel
volume di Marco Nozza, Hotel Meina,
che ha ispirato il film omonimo girato
nel 2007 dal regista Carlo Lizzani.
«Il diario di Becky diviene testimonian-
za perfino al processo di Osnabrück, che
si tenne venticinque anni dopo, nel
1968. Grazie alle sue pagine fu ricono-
sciuto e condannato uno dei soldati del-
le SS che presidiavano l’Hotel Meina.
Purtroppo, dopo che gli ufficiali autori

dell’Olocausto del lago Maggiore ven-
nero condannati all’ergastolo e i due
sottoufficiali a pene minori, nell’ap-
pello svoltosi il 17 aprile 1970 la cor-
te suprema di Berlino li assolse a cau-
sa dell’ormai avvenuta prescrizione
dei termini. Questo atto offese la me-
moria di coloro che persero la vita in
questa strage, e fece parlare di "stra-
ge dimenticata"».
Dimenticata dai processi della storia,
ma non da chi come Rebecca Behar, pri-
ma, e come Rossana Ottolenghi, oggi,
fa di tutto per portarne avanti il ricordo.
«Ogni anno, a Meina, si tiene una com-
memorazione durante la quale viene re-
citato il Kaddish - la preghiera ebraica
per i defunti - e viene suonato lo Shofar.
Quest’anno ricorderemo con un’altra
cerimonia solenne il settantesimo an-
niversario».
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L’Olocausto del lago Maggiore: a Meina la prima strage nazi

LA RIVISTA

SU “VITA E PENSIERO” CAPITALISMO 
E CHIESA DA FRANCESCO A TONIOLO

nticipiamo in queste colonne ampi stralci
dell’intervento scritto da Lorenzo Ornaghi

(nella foto), presidente dell’Aseri, già rettore della
Cattolica e ministro dei Beni culturali, per il
nuovo numero della rivista “Vita e Pensiero” in uscita nelle librerie il
prossimo 18 settembre. Il “Focus” su pensiero cristiano ed economia
comprende anche contributi di Benedetto Ippolito e Paolo Pecorari,
mentre tra le “Frontiere” figura un intervento sull’ordine globale e le
religioni di Pierre Manent. Sulla crisi economica si confrontano Carlo
Dell’Aringa e Corrado Passera: a tema il mercato del lavoro. Per la
spiritualità, l’arcivescovo di Firenze Giuseppe Betori si occupa di
Macbeth e della violenza nella Bibbia e nella musica; Andrée Ruth
Shammah ricorda l’amico Giovanni Testori.

A

ono disegni grandi e
molto chiari» ha spiega-
to monsignor Franco

Buzzi, Prefetto della Biblioteca Am-
brosiana, presentando ieri a Milano
la mostra del «Codice Atlantico», dal
titolo «Strumenti e meccanismi.
Leonardo e l’arte dell’ingegneria».
Questa è la diciassettesima esposi-
zione di una serie che per la prima
volta, raccolti per argomento, rende
accessibili tutti i disegni contenuti
nella principale collezione di opere
leonardesche esistente al mondo.
Pietro Cesare Marani, portando i sa-
luti del curatore, Mathew Landrus,
ha rilevato che Leonardo aveva in
mente una completa teoria dei
meccanismi: «Lo chiamava "Il mio
libro degli elementi macchinali", e
se fosse stato stampato all’epoca, a-
vrebbe anticipato di trecento anni
l’École Polytecnique di Parigi che
dal 1794 sistematizzò lo studio e la
produzione di strumenti meccanici
civili e militari». Ma il genio vincia-
no si dedicò a sfornare sempre nuo-
ve idee e mai si fermò a organizzare
gli strumenti lo sta facendo ora
l’Ambrosiana. «Questi disegni di
macchine - sostiene Marani - sono
estremamente dettagliati e conten-
gono autentiche invenzioni. A
chiunque sarebbe stato possibile
realizzarle, con le tecnologie e i ma-
teriali usati all’epoca». Monsignor
Marco Navoni, direttore della Pina-
coteca ambrosiana, ha dato conto
della mostra di 109 opere leonarde-
sche organizzata tra aprile e giugno
2013 a Tokyo: «Leonardo è il più im-
portante ambasciatore del pensiero
e della creatività italiana nel mon-
do». In quelle cinque settimane oltre
300 mila persone sono affluite alla
mostra in Giappone: più del doppio
di quelle che visitano nel corso di un
intero anno la sede dell’Ambrosia-
na. «Ma ci stiamo attrezzando» è in-
tervenuto Giorgio Ricchebuono,
presidente della Fondazione Federi-
co Borromeo «da quando siamo su
Facebook e su Twitter aumenta il
numero di giovani che vengono in
pinacoteca». Fino all’8 dicembre
2013 i 44 disegni originali di mac-
chine (torni, presse, fontane, utensi-
li per specchi ustori, un compasso
parabolico, battiloro, ecc.) sono visi-
bili in due sedi a Milano: l’Ambro-
siana e la Sagrestia del Bramante.
Per prenotazioni, mail: prenotazio-
ne.visite@ambrosiana.it, tel.: 02-
80692248.

Leonardo Servadio
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Milano
Esposti all’Ambrosiana
i disegni delle invenzioni
dell’ingegner Leonardo

Nel settembre del 1943 
si compì da parte delle 
Ss uno dei più efferati 
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figlia di una superstite
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LA STORIA
IN QUESTIONE

L’Hotel Meina

L’eremo 
di Camaldoli 

(Alinari)

il persuaderci definitivamente che le
stesse istituzioni democratiche altro
ormai non siano se non le quinte di
una lotta senza esclusione di colpi per
posizioni di potere e privilegio, per-
sonale o di ristretti gruppi. Dell’“ani-
ma di Camaldoli”, però, abbiamo bi-
sogno anche per non giungere im-
preparati, o amareggiati da qualche
deludente tentativo di questi ultimi
anni, al “dopo” cui ci sta spingendo,
con velocità sempre maggiore, il
combinarsi e reciproco rafforzarsi
della perdurante crisi economica e
della crisi irreversibile, al termine
di un ciclo ventennale, dell’attuale
sistema partitico.
In molti di quelli che saranno i suoi
caratteri iniziali, questo “dopo” che
va disegnato e costruito – lo sappia-
mo – è già condizionato da ciò che
avviene oggi. Lo è rispetto alle solu-
zioni più o meno parziali e soddisfa-
centi (o alle mancate risposte), che si
daranno alle pesanti questioni socia-

li ed economiche. Lo è anche,
in misura non inferiore, ri-
spetto allo scompaginamen-
to in atto nelle aggregazioni
partitiche e ai loro sforzi di ri-
comporsi in modo nuovo
sotto la guida di leadership
differenti, dietro i vessilli di i-
dee e ideali da troppo tempo
assenti dalla politica.
Neppure a quest’ultimo ap-
puntamento bisognerebbe

giungere senza preparazione o tardi-
vamente. O, peggio, convinti che il
“dopo” – inevitabile, anche perché at-
teso e voluto dal Paese – sia soltanto
l’ulteriore fase di un eterno presente
politico, da affrontare secondo i con-
sueti schemi e gestire con le logiche
sin qui dominanti.

è davvero un vasto cam-
po di lavoro per i cattoli-
ci italiani, per tutte le lo-

ro associazioni, per ogni loro movi-
mento e organizzazione. In un’età
in cui gli effetti finali della tarda se-
colarizzazione si sovrappongono e
mescolano alle pericolose spinte
verso una vita sociale che non sarà
migliore, più giusta e libera, bensì
stagnante e precaria perché sempre
più non equa e illiberale, l’azione e
la responsabilità politica dei catto-
lici devono anch’esse incominciare
subito la stagione del proprio
profondo rinnovamento. D’altro
canto, è appunto il Codice di Ca-
maldoli a continuare a insegnarci –
dopo settant’anni – che, per prepa-
rare e costruire bene il futuro, oc-
corre pensare e agire secondo i tem-
pi lunghi della vita sociale e politica,
essendo però attivi e sapendo ope-
rare efficacemente rispetto alle ne-
cessità dei tempi brevi o brevissimi.
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Contro il pessimismo 
e la rassegnazione, quelle 
pagine mostrano quale deve
essere lo spazio della visione 
cristiana del mondo: 
per costruire un “dopo”


